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nollfiul 6hus domini Basilii quondam dommi N.polconl' hiu omnibul m
terfui et rO~illu$ seribere Icripll_ 

(S. T.) Esa J acobul quondam Joh.nnil PiKatoril Imperiali aucloritate 

notariul luprascriptum uemplum u. iluclmhco ipsiu$ scripto manu l upra

'cripti Ne.poIeonis notanllt Don viliato untellato maculato in ahqua ,ui 

p.rte corrupto lumpsi et tran$Cripti 011 adden. vco\ minuto. quoo mutel .en-

• um ve! intclledum. 

Studi illustrativi ad alcune • nme 
del secolo XIV edite da Piero Ginori. Conti (') 

I. 

La Canzone della povertà 

L 'argomento ddla po,·ertà era assai comune nei secoli X III e X IV , 

tema orma, tradizionale. Naturalmente era trattato più spcuo d.i morali,ti 

di quell. età. Se fu copiOM la letteratura dottrL.nale mtomo alla povertà 

upiTata dalla religione, fu pure assai CopiOSI la letteratura inlel&mcrlte 

owosta che ,'ispirava .all.a generale avverslOOC .ali. povertà. L'ideale di 

S. F ran'neo era orm.ai molto lontano dalla vita che si viveva nell. ar.aHl 

e spelWCrata. oorgbes.ia norentin.a, chè molto probabilmente è d'un fioren

tino qucst.a unz.onc IlIteu • far vedere l'infelicità dell. viu cu i I. povertà 

toItringe. 
Che questo tema della poYertà fOMe allora ,1"1 comune e provato 

perfino dal fatto che qua.lche poela del Duecento Juciò di di~ dell'amore, 

come lug~riva la moda provenz..ale e ltilnovi.la, per cantare della sus 
povertà. C.rlino o CaTllino G hiberl i diSle in versi dell. ,ua perpetua e 

KomoIata mJSCria. 

M a chi è l'autore della n<Mtra c.nzone? 

AI v. 14 c(Mlui invita. Cianolto, come diu il testo, • venire alle nozze 

con la P overtà e d ice: 

PI Q-ot.o .r1Kol. è • ,Il ..... ..; ..... do. qucUo .Là puM,liulO .. cll .. li.mo f.~io;.oIo 

"'11'."0 XXXV. • 

• 
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Vuoi q1, dile che lo lnvlluil alle nozze del figliuolo di Aldobrandmo 

come l'uso del tempo li diceva. pcr esempio 6' Bonaccio, cioè 6sllUol: 
dI BonlltclO ~ Cotì credo. Ad ogni modo oggi il tempo non permette più 

di farCI sapete chi egli fone queuo 6gliuolo di Aldoorandmo. Allo sl«lo 

modo è Jarnnente impossibile determm.r.rc chi sia il C.anotto al quale il 
fi' A/JobronJ,no dUeMt l, lua c;anzone . 

Il. 

L. tenzone di Tommalo da Faenza, Cino da Pidoia 
e Onelto da 8010ll'na 

Degn. di speci.le attenzione è la lenzone fra questi Ire poet; soprat

lullo perchè, come vedremo, d'imporlanle contenulo politico. 

J quattro IOnelli, che d ilpongo aeeond o l'ordme in cui li trovano nel 

cooiu, lono i 5Cgutnll; 

Non v'è bene forte nel tuo ttallo 
Foll'è, caVllcando, un hon cavallo 
Per far di corno penna o d, critlallo 
Troppo f.ll" KI Cmo, .i cO non f.]]o. 

l quaUTo IOnettl non possono CllCre compresi nello suto di grande KOr

~zlone In CUl OIgl SI trovano, e neceuariamente ho dovuto rmlruirli nel 

modo che prtteck, M aoche ora, .ebbene vi abbia faticato aUill, non è 

faClie Clpi~ che COlI Ilgnifichino. $C non li avess.i fatli seguire da congdlure 

e opportune ,lIustrllltom. 

InnanZI tutto bisogn.a ri"sumere e concordare fra loro i ,icurl dati 

intorno alla vita dei tre podJ. 

Scaue notuie IL hanno ,ulla vita dI Tommaso da Faf'nu ('). Net 
su<» prim.. anni compose ve"L leonmi con i quali lodò i gIudici e gli .vvocali 

d. Faenta ('). Nel 1267 fu a'M'IIOre di Giovanni Dandolo, podeltà di 

BoIOIna, c deputato all'Ufficio deL malenzi (l. Nel 1278 era III Bologna 

• fare un presllto IIlsieme con uno dei Manfredi, e con un banchiere bolo

gnese, prestito che fece per sè e l suoi mpoti, Iacopo e Bitino «l. 

(II v. noi ""O K.illo Due .i"",/~ri fa.n/ini Jel ,ecol. XIII in cAtch" .. m .~ma. 
D'(\mI". t93S. 

") V..dili nel c.".,.1tW,.L1. Cro .... <~ • iD <ar~lI. """ti"". pubbl;.,.ti d. r. TOII
JV.tA. P., /0 1I0ri" Jd/a Id/ .. ~/ur" J.J ••• ",/0 X1J1. l'. n. 

(I) Ivi, pp. 1). 14 

,ti V. quel d""um .... lo n.1 ""o K.illo p"" l'' Il,,,,,, /.:/<"1",,"0 J.I ••• 01., .xIII", 
• ubro ~ l •• I.mp&. T "",m .. ". com~ ho dimoo.lnlD DOD fu dei M .... fr..di 
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Da queste. ripeto. pur JCane nohtle, si desume che era un aiudic.e, 

6,lio di un Lorenzo pure Iludl«. Ebbe corrUpondenu poetiu col fiormtmo 
Monte Andrea e Giovanni Dall'Orto d'Arnzo, Il primo fu certamente 

l. Bologna ad esercitue l'arte dtl cambio dal 1267 6no ,I 1274 ('l. 
U MIe rime IMO indubbi.amenlt d'un IUltloni,no, non risente .Ibuo 

dell. nuova K uola dd dola stile. è aocara nel cerchIO delta poesia del 
frate aretmo. quindi OO'C credersi viilfulo prima del fiorire dell. nuoVI. 

scuola. 

M~r Onesto. nato intorno , I 1240 (, ) nel 1267 è sempre in Bo
logna, lua c.ittà natale. tesllInont d'un presllto iNterne con tre fiorentini. 

Nei Memorioli bolognesi è ricordalo pru volte dal 1270 fino al 1285, poi 

per circa otto anni nOlI si trova più tracci. di lui nei M emoriali, finchi nel 

129 1 fa In Bologna una cessione di diritti , Pare che esercitaste il prestiro 

e il cambio, e può quindi essere Ita to anche fuori d i Bologna a eseròtare 

quella sua professione. Tralasciando alt're notizie che non fanno al CAllO 

nostro, diremo in&ne che assai probabilmente è morto nei primi mesi del 

1303 (' ). 
Cino da P istoia, per gli , tudi fatti con grande diligenza dal compilnto 

Luigi Chiappelli, nacque intorno al 126S. D opo estere Ita tO per qualche 

tempo Id apprendere la legge alla Kuola di Dino del Mugdlo, quando 

questi passò a Bologna, vi rimase in quello Studio dal 128S fino a tutto 

il 1291. In quel tempo ebbe modo di conOK.ere e avere corl1lpondenza 

poetica con rimatori ciel tempo e 'PC'Cialmente con Onesto, Cherarduccio 

CarlSendi ed altri ('). In Bologna dunque, e preciumenle fra il 128S 
e ti 1291 , visse come dire. 

Per i sicuri dati raccolti sulla vita di que"j tre poeli pos.Ioilmo COlI

eludere che a Bologna si debbono esser COllOKiuli e preuo a poco nel
l'ultimo de.;ennio del ~lo XIII . 

In Bologna pure deve esseni formato il codice del quale è data qui 

una palU in edizione diplomatica. Infatti va ouervlto che v'è una can

zone del bolognese Giovanni di Bonandru, mentre d i queslo rimatore non 

è nota che quesla canzone. Si noli anche che il codice Valicano-Barberiniano 

(1.) V. ivi. 

(>1 Le noli.ie !Op'. Oneolo It ho til .accol t. n.l ",i" ~"l u",e I ,.;"",10'; ~%." ... 1 
JtI _colo XIII, M,I ...... Soci.tlo ed"nu V,Ilo e Peno,cr .. , 1933. pp. 23 e Ha. 

(a) 1 .... p. 27, 

(') V. ".11. "' .. """ .. Ci"o da Pillola. 5."d/o .io,.ofico. Pi.,o,o. Po,,,,"i, 1919. 
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Latmo 39S3 fu appunto compilala d a Niccolò de' R~ quando dimorò 

in Bololna fra .1 I32S e il 133S allorchè vi fu a studio (' ). 

E.wminiamo ora b parte del codice edito dal Ginori-Conti che ... noi 

inler_. 

Dopo le rime di T ommalo è un IOnelto di messer Dinuççio e ~uono 

sonetti di altr i, non c'è più alcuna rima di Tommaso. Si noti che a c. 47 v. 

c'è un IOnetto di Cino Su Mulo , lu li credi sermo Oliere. 

Si OS$ervi IIKM che, menln vi IOno rime sià note dello diI nOllO, sono 

invece rime del tutto ignora te di Tommaso e l'esservi appunto rime inedite 

di lui può far pensare che ques lo codice prOVeRla proprio o d~ Bologna 

od ... Faent.a, come anche il Bertoni crederte dandone notizia nel suo Archi

tlum romonicum. Come si può altrimenti spiegaH: che quei w neui del Faentino 

111011 alino in nessun altro codice di rime antiche? Bisogna neccssariamente 

concludere che il codite fu compilato in Bologna. 

Da ciò che ha detto nella lua prefazione l'editore del codice non t 
d iffic ile ormai determinare ~ tempo in cui può essere slato composto. LII 

scriuwa è certamente del secolo XIV e probabilmente la sua composIZione 

può ellere anegnata alla seconda metà del $CColo stesso ('). 

Ed o.a esaminiamo parlilamente ciascuno dei quattro sonelli per vedeme 

il contenuto. 

Il primo sonetto 

Non ~'è bent fortt ntl IUO IlJIllo 

è mdubblamente un sonetto di proposta di Cino a T ommaso. Gli dtCe che 

non c'è .Icun bene stabile e SICuro che Iddio. Sarebbe dav'iero dellno di 

bi.AmO per il .uo peccato chi non gwda bene il suo gregge perchè non 

vada !lpCrlO, Quando splende la \erità e trionfa la giustizia, anche la fona 

dd Icone si PLela, e si possono fare anche le cose più difficili. 51 può fare 

enllare un cammello per un iliO. Dunque IoOpra hirto trionfa Il IIluslizia. 

Il sonetto res.ponslvo di Tommaso si agsira tutto intorno all'immagine 

di un buon cavallo che il cavaliere non può spingere in verso ~ontrario. 
Se poi vuoi farsi onore più del nec.t"I$Irio e vuole troppo, perde 0llnl lua 

IllIione e giuslizia. L' arcanlelo S. Michele mordeva col cavallo il drallo. 

Il cavaliere perde il tempo, mentre sperava di pa»are il momento più brutto. 

l'l C. L-r:c ... II codirc 1J ... b . ... ni<lrlo. p, XLVII, I "malo,i b .. lopeoi v, 0<) ....... quel 

UU""~'e per circo .... qu.,'O. Vi .ono "me di o.UIO. di P,I,u.a,o, d, COOYOII'" di 

Boo.,.,j, .. e d, F'ab.uuo u",bulau,. 
l') I,,'omo al '''"'''l''' ,n cu, I .. cc-aopoolo ,I .... lOlue,e v. t. p •• I ........ de1l'ed,.,ou 

..!'pl_."u ....... ,.", ... ,. I,,,. d.1 p"""pe C ... o.i·Coott. 
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Qulonlo più. si sforza. fa oper<l vana e non h. alcun dtlello dal u;vallo 

Nell'ahro IIOnetto T ammalO di« che per f.re una penna di como l) 

di cri51a.11o blSOglla che Sia ~ chll.l5& m un altuccio (qud che serro), per

cM non $I rompa. La c.hi.~ (la chla,'c di S. Pietro) è • rovncio dd ttn50 

ID cui dovr~be elSere girata. cioè f. opera non Stulla. mostrando colori 

.ffatlo di,'cna da quelh che IIOno, fa ,'eckre li bianco per il nero e yic,e..e/W. 

ChI \·oIe.e ,"edere i «Ilori quali essI $0110, farebbe come se '101esse p;que 

il metallo col fuoco. cioè f"rt'bbe opera troppo diffiCIle. 

Nd quarto IIOMtto interloqui~ Onesto ~ ~tr. in argomento csprelo

s&mente e con magglOTC ch.iareua .ena il vclame dell'immagine dcI u;\·allo. 

Tu Imi. eeli dice. meuer Gno, a sc::usarc quello che mvece sarebbe degno 

d'OCni bi.sUno. Dovrebbe cuerc disfatto, perchè ha converhlo il popolo c 
l'h. spinto in contraria parle, di gudfo lo h. fatlo divenlare gh.ibellino. 

Quel sIgnori che furono i rcggitori di queJ popolo vanallo. lo gUldlll\o con 

IUO danno in una direz.ione che non dovrebbe csxre la SUI, ma presto ritor

M7anno sulla via dIritta e allora i Neri cadranno nella nera valle, .ì che, 

per qudlo che odo, non mi scoraggio, Ogni cuore gentile .i ,forta di far 

tomare ]" gente dalla parte nera alla parte bianca e quesla parte che io amo, fa 

lì che lIa spento quel peccato, cioè cerca di tpf'ngere l'opera di quella 

~rte. Sia tosto restituita in potenza Deh 1 .ii tu buon mago, ti prqo, e a.iuta 

Gudla park alla quale tu dai forta e cor&8gio. 

t. dunq~ una calda. esortatione d, One.to che, I quel che pare. Pf"O

pendeva "erso i Bianchi, a br si che fOMe abbaUula la parte Nera e 

pot ...... ro risorgere Ùltoriosi i Bianchi ('). 

S, $el\k msomma che i tre poeh parlano con acerbi bia,um d'unlo per

IM.I che 1\lIdau il popolo in tenlO contrano alla glultitia e al \t'ro, che 

biqnav. lI1lJ)eCIire che II genie fOl$C dllvilota 

M", chi è l'orIO di cui pure vdltillllenle 1/ allude nei verll: 

e ha falto mo,der d'un anim.1 d'.IO, 
Non 110 mi' n .perar ono nè 'I drl'o 

Celtamenk non può euere Nic.(.oIò III 0,.101, perchè quando • 
c~Iui mori 

(1 t l'''pot'.al~ ""'.110. com ..... de, eh. P,Q" .aeo .. un .olt. c ..... 1", ... " ,a 

'1 ... 1 lmIpo, ,,,Iorno .1 1290, ~ PIOI"; ... f .. d .. BlOnch,. V, pe' q"~'" .,. dob.Uul. 
<tu ,b,..~ ,I ""o al. Ci"o do Pialoio p .... m. ed .n' .... l'.lt,o "ilO 1<:,1110 .... lIII1li .... 

Cino dG Pi'loi". L-uomo. il 'mri .... il poe" In Cino dG Pi%i" nel VI c ... l.n"";. 
d~"" '"01'10. P_., Cav. Albo.lo P"'''.oll, e C., 19)7. QueOlo noievoliuuM ~o 
cii 0.....0 III' .".u., 1'0"10 ._, per d_ra'e toII II più ,rarode ni .... u me 
C .. o f" d, porI ..... "" •. 
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nel 1280, li Sigi.buldi lveva. ajJ;911 -.!torno • qumdi.ci anm, e non mi 
pare questa elà converuente per tentonare con provetti e già ben noh poeti. 

E l'orso non può eslf're nemmeno li nipote di qud ponte6ce, Bertoldo 

Or.,ni, che fu conle e governatore della Romagna (' ), perchè dopo l. morte 

dello tio pcrdette ogm .utorità e potenza ('). A costtll, qu.ndo al morto 

tlO wccesse Martino IV, fu lubito loshtuito Il ft/loce5e Giov.nni d'Ap

pia. Chi è dWlque l'Orso Intorno /II quale tmtonarono I tre poeli? 

Pietro C.nlmelli, cronllta che c'informa con ampietza e sufficlenle diIi

,enta dei fallI che agitarono in quel turbrnoso periodo le c.itU di Romagn., 

ci ollre la chiave per chiarire l'enigma forte, che c~i davvero li poSiono 

cll1.ma~ i quattro t-Onelti_ 
Il nuovo ponk6ce Niccolò IV aveva coslltulto conle di Romagn. Ste

fano Colonna e aveva lubilo cercato di Itabilire la pace in quelle tormenl/lte 

terre. Il Colonna, accinlosi con ardore a quella impresa, convocò un Plr

lamento a Forli, impO&e t.glie, si fece dare dalle cillà le cOlUuete promeue 

di .allomi"ione. Festqgiato • Faenza, prosquì il suo viaggio ,tudl/lndosi 

dovunque di fIIr pace fra gh .ntichi avversari. Fece ogni lodevole Iforto 

per rapP/Icificare Malatesta col camune di Rimini. Inlanlo la PIIrte ghibel

lina cruceva. in polenza e In ardire, mentre and/lva declinando da p.rte di 

costoro il dominio dell'in"iso conte di Rom.gna. Ma Improvvisamente scop

piò in quell. città Wl tumulto La sera dci 16 .prile quel podestà Orso di 
Matteo Orslni. di J».rte guelfa, uno dei parenti che il limooiaco IJIIP' de

funto NIccolò III aveva di'Seminato per ]e teT~ d i Romagna, insieme con 

un Martmo Calloldi ali. testa dei suoi seguaci fece un grave insulto al 

Colonna Ne nacque una fiera mllChia fra i partigiani dell'Orslm e quelli 

dci Colonna L'Orsim vinlo nelrupra 101180 fu deposto dalla carIC. c 

imprigionalO. 

Questo Iv\enlmento do\eUe Impreuionare a"ai I Rom/lgnol i. Er. ulla 

gr.ve ollclI a chi sedeva .Ilora lui trono di S. Pielro (). In questo fallo. 

(lI N,ccol .. III lo .... ". <fula COllie di R ...... p. ,I 24 ""11~,,,b,e 1217. 
t") Pe. M'o e'ò Y. oIl.e l. o""' .... <1<1 C,.t.,rr,r<E;lU. A. Mcsu-", e AC'""llt 

c..I..ZA, Fae ... o "./1" ,lo";" • MII. art •. F •• n, •. D.I P"uo, 1909, pp. 10 • 74. 
(') • E •• , po' •• ". Arom,n, d"mlnu, U ....... r,li .. , <"nd.m doro'a. N~ .. li,",11 de 6['" 

U," d. R"", •. Eod"m ' nno 'll9(h. dum f.m,l·. m."oc.',h; d'Cii dom'n, com,I>. 
i.et ~, CiV,I.'. A,imtn" q...,do ...... 0 d,,,, rM,cun XXVI ....... i. ",,,,IO&, "'""pl. f .. ,. 

'l"ed .... nu 'nl •• ,Il ... d. f ... ul,." .. d\Ch ",""..:.\ch, cl f."""""u d,eh U .... po ... IO'" 
A"""n, p'Opl~. q".m m,..:clo ... dl~ poIc:>j .. fee" pul ...... ca""' ........ popult. q ... e.ol 

"", .. Iu,,, 1'.110'" 'n qua 'l'"'" r" .... , •• h.bilObol , ed .d KIOum '1*"" complln< 11";1 
~u •• 1 d,ma". M .. hn~. C ... ldu., qu .... 1 conduclo' ~I qu ... dom""'. Io"'" pop~li 



-- 42 -

in quest.t aperta ribdlione al conte Stefano Colonna al 

motivo della poetica dispUliI fra i tre muatari. 

III. 

Chi è Dinuccio? 

, 
.. o bene ~e il 

A l nmalore Lnd lC .. lo con questo nome Oinuccio è dato il lJOne.tto Mu· 
su Filippo. d por che mi confonda. Questo mewer Filippo. cui è dire':O 

il sooello. è assai probabilmente quel ser Fil ippo CIslardi che lu della piccola 

ItChlCra dr nolari e rimaton che VIMero lui cadere del secolo XIII e nCl 

p rimi anni dd sewlo teglJente (I). Al nome d i Dinuccio corre subito il peno 

Nero a Drno F reseobaldi così gent~e ed aggru.iato poeta (l). Se a lui deve 

eUeTe attribuito, come io credo. questo sonetto, li deve aggiungere all'esiguo 

numero delle sue poesie. In questo lonetto è quella tr i.tuua, quel 6ero desio 

derio di morte che è così cOllante nelle sue ,rime. 

V'è per6no l' immagine stes'-3 d'una donna sdegnoaa. che sUKila paura 

e penliero di morle. 

IV, 

Le rime di Tomma.o da Faenza 

Sono d'un puro guittoniano e non hanno nul la d·artittico. te non aves

sero contenuto poIrtico. come ho sopra dimOllralo. 

~ a..uai difficile poter dire perchè nel codice non furono riport .. te che 

quelle che a lui indubbiamente .. ppartcngono; m .. è certo che il compil .. tore 

A.i •• ,; ~t ,"'eptu .. fu,t prd,utD, ,t. quod u d><tlO f>OPuI."b.., ~ ..... vuill" et ..... 
holn. eI •• m, .. ~q...,. .t ped ... v .......... t y~ .... pollu.um ~o ..... _ .. b, I ... b,t..!. •• dieN. 

eo .. ". p •• h.1>do eI pr_ .... do lap,do.; d •• i~i domuu M.I._. retI ..... ""t .., 11 .';";0 

ilio""" d~ &cIno.. tt "',dem .., d~f .. du..t • popul .. ob .... ~t ~" .... , .. pI ... ibll •• lii. 10('" 

,. q .. ib ... N .... et do ...... ,ut.b ... t I.p,d ..... t p.~I, .. m m.", .. m f .. ,t f.ct ..... CY'" ",ilo"b ... 
d mu...,.t. dieh dom,oi ~om,ho; ... <1110 p.d"" ... ulti equi f".""11 vu.]ne •• t, eI ..... rtu, ~t 

.t_ ho""oet d. mun.t, p.od><ti comil1. pl ... ", ""Ioer'h. Et ".ti M""t .... de 
P,,,,, •• tib ... "ciMet r.t.ocod •• ~ pop .. I •• ~ .. ben ... ~~p,Mfftt p.II.." ..... d,.to dom' po com,ti. 
Se-d .• d ,p ..... , .. alnt,a"" u ooct~ ."~ .. u.Dt .t prd, .. ", d.m,,~, .... t. I .. tu,,,, tam~ .. h.ct. 

fUll potI •• la. "" ••• ot iuta d,>!"IIlD. q .. ~ fu,t dom"" An, R.""n..,'. pt', quom ".tru,' 
dom,,, ... M,I.t.wa ~"m "' .... 'm~n to .uo •• t. dict. d~ cau ... d,.t, popul.ru d~ll.ti ..... t. 
et m .. I~. p<opl~. "m" ...... "Fu, •• u"t .. t •• c,";t. t~m A.i"""i. et multi timil it •• c.ptt 
I ...... nl .. du." ID lo'h.", dich do..., .. , com,,,". El '",,'u, fu" lune do .. " ..... M.,,, .. uo 
Cat.ld ... el po."" in 10.", ... 1;'" .t conl ... u, f .. ,. ""od 'p'" c .. m dleto Uno po ... t.1e 

et ,I .. .....Ilio ord"'tv ...... , p,od," ........ domi .. , C .... "'1O cle •• (pp. 60. ed. T 0. .... 1. 
l') BUTONI. 11 Duecf71lD. p_ 81. 

('1 V. '" I A. ANr.u.o..-t. Di,,;' FCll;o .. IJi" I ......... m ... T .. riao. Lonelocr. 1901. 
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dd cooitc non conobbe .ltre nme di T ommaso che pur si CODOKD!IO d. 
qu.aJche altra parte. In _tanza Il codice ha importanu In gran parte per

chè le rime di T ommaso, di Cino c di Onesto .ono Inedite. 
Ecco. concludendo. qu.l'è il bagaglio poetiço del rimalore lacnhno ('l 

cercando di tener conto, s'intende apprMltmativamentc, ",nehe del tempo 

Ul Wl com~ le sue rime : 

I • Versi lconini. 

Il • Foll'è Uovakando un buoo cavallo. 

(rCS!)()nSlVO al lonetto di Cino: Non c'è bene forte nel suo 

statlo). 

III Ancor ch'io scllta il ( IUtUIl manifesto, 

IV D onna malvaxe. sconoscente e prava . 

V . Di quei che tolscr di Batista cl ngio. 
V I • La tua Ku:nu, se non 101 distretta. 

va . McneT Cino, or m'aven per vera prova. 

VI II · Amoroso voler m'àve commOMO. 

IX Orno cM: parli per .i gran contegni 
(c.am:one respomiva a qudla di Ciovanni Dall'Orto. Amo", 

i' prego ch'alquanlo sostegni) 

X • Spetto dI lioia nasce ed incammn. 

X I Ccleshal padre, carWllio ne chegio. 

XII • InvidIata gente. mal parler ... 

X III • Como le $telle lOpla l .. DIana 

XIV. Amore. lo nome hai lallulo. 

Le ume. come Il vede. non !IOno molte. m .. neanche troppo poche in 

<onlronto di quelle di altri nmalori della sua età, nè, ripeto. è molto 11 loro 

v .. lo~; pu~ meritò che O .. nte lo ricorda!oK fr .. i Romagnol i che li "lIon· 

lan .. rooo dal poetare materno. Ricordati altri poeti della 5\1.11 età. dite : 

~ H orum .. liquos a proprio drvertisse .. udivimus. T omam videlicet et U,o. 

linum Buciolam lavent inol Il ( ' ) . 

V , 

Rime di autori i,noti 
. I di rime che certamente In fine del canzoniere è un pICCO ° gruppo 

d ' •• ', •• , ,., ... io oit .... ino Du~ " ..... ID .... {Il Si t~ .. I. COllto ddl~ "",~ ."'" ". .... 
lotnti"i J.t .ecolo XIII. 

p , Do w/, .. " "'." .. enti •• I. XIV. 
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appartengono al ~Io XIV: li Uip~e facilmente dallo stile e dal loro 
contenuto; 

LA COru:OM dd/a p(/I)atà: 

Ci .. noUo, io 'ClO mOllie m",_cL.,. 
Mourami ,j VItO tuo, non fua" V'I 

Amor, da. ch'IO noo P')$5Q pIÙ IOfnn= 
& amor dal citi opi lua v;.1Ù m ... orc. 

• Le due ballate MoJlrami il tliso 11,10, non fu"ir via e Amor, do ch'io 
nOlI pOMO plÌJ lofrire SI potrebbe penu.re CM fouero di Dino F re,cob&ldi 
per lo wle dte ricorda la sua forma asgraziata e ular. dolente. ma non 

le ne può nere I. piÙ assoluta certezza (' ). 

La cantone Se Amor dal ciel o,ni 11,10 virtù muoow: è anch'~p d'ignoto. 
t or qua ar là una Imitazione della canzone di Dante Amor che movi tua 

va/ù dol cielo. Vi li sentono manifetlamenle I cancelli .stessi che fOllO ndla 

canzone daMese •. V'è anche evidentiuima l'Impronta d'un pelrarchilt.l. 

t lo stil DOVO rimegaiato e ammodernalo do) un pclruchida cinquecen.
tetCo. Credo qumdi che sia nd veIV il principe GlnoTl·Conli che co.ì dice 

per questa canzone d'Ignoto autore: «Canzone che da urli caratteri '!: 

ds cerle fonne ~brerebbc copia di 1"10 astal antICO, rnt.ntre da altri e 

CIoè dalla nfaCltura di parte dei \eni Mila IV ,tanza, parrebbt che lo 

scnttorc sturo la a\et.SC creata IJTIllando mdti e coocettl degli anl1chi rima,.. 

lori Concetti d'amore dci poeli Milo .ld nuovo vi $Ono svolli, ma con 

hoppa duarcua, con lr<lPJHl facilil' di CIpOIizlone, pcrchè vi P"AiMlo 

ICTltll'e il sapore dd [)ugento; ma TImIDe tcmpre il dubbiO che fl tratti di 

un componimento dd T rec.cnto, copiato c mnaTlClgiato quindi dal hucTlt. 

tore dove la chiuezza della rima offendeva l'orecchio del cmqueccntitta 

reso fine dalle l'imc: del Pdraru. c del Petrarchi.h ; c nd Cinquecento Ji 
era buoni a far quello e altro (>1, 

Si noti inoltre che qUeila canzone è ncl codICe con sopra scnllo Appo!. 

dice, Si vede che quella appendice deve essere 'lata .gglunta da uoo ciei 
toIiti falsi6catori di antiche nrnt. arieggianli la poesia dci 5t.«Ilo XIV, 

GUIDO ZACCACNtNI 

"I Nel ..... ~!10 d"POI" oul",,, Amo~, 'a <1,','0 "O;' po .. o "i~ ~?fri .. de ..... 1 Y, 17 

-"' 1 • .,rto/. dopo maJo""o " .1 1'1 .. "''''0 r.poolrofo. Il Klft<"lIO, .. bb..,. 
d"u".""'o. ~ ~~tt""rbIC dd T,e."."Io. P,e ..... ad .... u cii. r,,",v, d.1 POOIo, di. I" 
lo'c,. ~""IUlo pet ,j bel piou,,, de, 'ilO, occhi. Ho .10'"10 q .. fote qll"''' (OtTU'OIIe 

... p",. 'o "I.,do per ,nd~." qllulo toncllo P'~ Iftlelh"bil", 
l'I Co.i ,I C~,·eo..rrl iD 'Be dell ..... ed:o ....... drplo .... hco del ConlOll'"~. I" 

qual' ("'~OM ;.; cO ..... II •• 1 Y, 11 ... ia ,n ..io. 
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Giosue Carducci e il • neoumaneSlmo 

Nella 1ICC0nda metà del secolo XIX l~ poeaia latma che per Ire tetoIi 

.1 era IraiICinata con VIII. grama e, mai o quasi mai, si era .llonlanala da 

VirgiliO, Orulo, (hidlO, Catullo c Tlbullo, proprio nel periodo in CUI 60-

lliICe la poesia Carducciana, ha un risveglio veramente notevole, r hnlasmi 

poetici assumono aspetti e caratteri nuovi. La poesia, in IU080 di tsaeTe 

imitazione o parafrui dei modelli grcci e latini , diviene poe.ia creativ., 

Cratta lemi nuovi, senle la mat"ria in maniera nuova e consona al modo di 

eoncepire e di penRrc dci cultori ddl'arle e della poesia di questo periodo, 

in cui le lettere italiane, pure Impronlandoei a spirit i e forme classiche, unno, 

pcr opera del C.rducci e della &CuoIa che da lUI deriva, assul'lere lo nobili 

.lteue. 

Come roti pllncipio dci tteoIo XV Il riaorto amore del mondo clusic.o 

c la rivalutazione dei valori umani, politici e sociali, dànno luogo ad un 

liolire di poesia lalma, II l0ri. c Iplendore dell'umanesimo c della rinucenza, 

cotÌ. TlCIli uhmi decenni dd ICCOlo X IX, Il morto clima daulCo, I. CMU' 

lioOC' tempIe piÙ Itvera e dlgnilOP della vita n.zionale, r .. ff.annon. ncerca 

di due una .oIuz.ione sempre piÙ umana agli Llnpdlenti problmu sociah e 

politici, fanno tbocci,ue, In un con la forte c p~te poesia Italiana, 

quell. altrettanto bellil c nobile Ialina, emanaZJOne c frutto di quella scuol., 

che giustilmente può chiamarSi boIog~, di cui l'ispiratore c l'espressiont 

più alta t GiosUt. Carducci. 
Dopo lo aplendore raggiunto nel quattrocento e nd: cinquecento dali. 

poesia Ialina, dopo le luperbe affermazioni dd. Poilziano, del Pontano. dd 

Vida, del Fracalloro, nei sccoli che SellUITono, le lelltre latine presero t 

decadere, el mutarono in pure e acmplici cscrcitnioni mloliehe, in eleganti 

Ciuochi dJ p;uale, come pO"Mmo coll3lalare, l"ggendo i numeroSoluimi carmi 

<lei ,elcento e dtl settecenlo, eccezion for se per la narrazione della battagli. 

di upanlo di Nicolò Parltnio Giannctuio, movimenlala e vibrante d. spi

nti 4fUerricri, Di IU l'orme de11a Crist,adc dci Vida, ceco il Irsus del Ceva 

e una ,lerie Inhnila di poemi c poemctti paganament.e c virgilianamentc cdc-
branti questo o quel fallo d ·l1t I1Icre Sa-itture, quand'anche non li ar";",,· 

.U·ardimento di cristia-niuare J' ~ An amandi Il di Ovidio per manifestare 

l'ardente amore del poeta prr Maria o -non si parafrasano i «Fasti ", come 
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